JABBARULLO ALLA RICERCA 
DELLE PALLE 
(una favola ‘patamagica non 
adatta ai bambini) 


PREFAZIONE DELL’ AUTORE 


L’idea di una favoletta di argomento ‘patamagico mi girava 
in testa da un po’; ed il personaggio di Jabbarullo, 
‘patamago, truffatore e farabolano, era lì bello e pronto. 
Per cui ho deciso di fargli vivere un’avventura attraverso il 
suo strano mondo, pieno di creature fantastiche ed 
assurdità. 

Chi legge dirà che questa è una favoletta come tante altre, 
e invece no, o almeno non del tutto. 

Intanto, data la natura delle volgarità presenti, non è adatta 
ad un pubblico di bambini. 

Oltre a questo noterete, leggendolo, una velata critica 
verso la religione e giusto un filino di riprovazione verso la 
politica. 

Ciò non toglie che questo testo andrebbe letto nelle 
scuole, o anche no. 


Ringrazio Yasmina Pani, insegnante e linguista, che mi ha 
aiutato a rendere leggibile questo racconto. Tutto meno 
questa prefazione; sono sicuro che quando la leggerà si 
renderà conto che in realtà non ho capito niente di tutte le 
correzioni che mi ha fatto. È la vita. 


Un ringraziamento Anche a mia moglie Monica e mia figlia 
Anna che mi sopportano e mi supportano. 


GLOSSARIO ‘PATAMAGICO 


‘patamagia: disciplina pratica ed in parte immaginaria 
derivata dalla ‘patafisica. I suoi praticanti si chiamano 
‘patamaghi 


Bastonverde: arma ‘patamagica che ha forma di un 
bastone mezzo verde e mezzo rosa. 


Giduglia: disegno in forma di spirale. 


‘patafisica: disciplina filosofica, teatrale, letteraria ideata 
da Alfred Jarry a fine ottocento. Troppo lunga da spiegare, 
oltre al fatto che nessuno ci è mai riuscito. Fate finta di 
conoscerla. 


Princisbecco: lega metallica di rame, zinco e stagno 
inventata nel ‘700 per simulare il colore dell’ oro. 


JABBARULLO A CASA SUA 


Dopo la possente impresa di divenire ricco ciurmando il 
popolo, approfittandosi della stupidità delle vittime grazie 
alla sua arguzia, Jabbarullo prese casa su una montagnola 
di scarti vicino alla discarica della città. Era una 
sistemazione alquanto maleodorante per un ‘patamago del 
suo calibro, ma l’aveva scelta per il fatto che coloro che 
avessero voluto consultare il suo formidabile oracolo, 
attirati dalla sua saggezza, avrebbero dovuto vomitare 
l’anima per arrivare a richiederlo. Così egli si assicurava 
che, per lo meno, chi lo avesse voluto consultare lo 
avrebbe chiesto perché gli serviva veramente. D’altra parte 
consultare il suo oracolo era inutile, dato che dava solo due 
risposte che nessuno sapeva interpretare; tuttavia 
Jabbarullo riusciva così a spillare ancora più soldi agli inetti 
che si affidano agli oracoli. La sua bella moglie gobba e i 
suoi due figli zoppi si lagnavano parecchio della 
sistemazione, ma lui faceva finta di non sentirli, giustificato 
dal fatto che le sue grandi orecchie appuntite non ne 
avevano voglia. 


Non era peraltro l’unica caratteristica interessante del suo 
fisico. Egli era basso e con un’enorme testa a forma di pera 
capovolta, completamente calva. Occhi grandi e gialli, il 
naso e la bocca piccoli, due paia di grandi baffi intrecciati 
completavano il quadro. A differenza del suo famoso 
discendente Padre Ubu, egli non aveva la giduglia sulla 
pancia, ma sulla testa. Ciò gli permetteva, tra le altre cose, 
di compiere imprese ‘patamagiche di tutto rispetto, come 
inventare cerimonie inutili, lanciare oracoli insulsi e 
distribuire benedizioni e maledizioni che non avevano 
nessuna efficacia. Riusciva però, con queste belle cose, a 
gabbare il mondo e vivere nell’agio, seppure su una 
montagna di spazzatura. 

La sua casetta a forma di palla emanava sempre i fumi dei 
suoi esperimenti, e brillava di luci strane ed intermittenti. 
Ogni tanto, quando il suo padrone riusciva a scoprire una 
legge ‘patamagica, la casetta si librava nell’aria per la gioia; 
a volte rimaneva sospesa per giorni, tanto che icommessi 
che gli recavano cibo (che non pagava mai, per principio), 
dovevano buttarglielo con una catapulta o un cannone. La 
catapulta era senz’altro una soluzione più pratica, dato che 
il cannone aveva la spiacevole abitudine di polverizzare 
qualsiasi cibo del quale veniva caricato. Avevano anche 
cercato di rimediare, ma si sa come son fatti i cannoni: a 
loro non importa nulla della soddisfazione del cliente. 
Orbene, una sera, dopo aver molto lavorato con il suo 
bastonverde, Jabbarullo andò a coricarsi tranquillo e 
sereno augurando la buona notte a sua moglie mutilata ed 
ai suoi due figli flebitici. 


JABBARULLO SI ERA ROTTO LE GONADI 


Jabbarullo si svegliò di buon’ora a metà giornata; alzandosi 
e cercando le sue gonadi sul comodino, non le trovò. Si 
guardò intorno e le vide per terra: erano cadute e si erano 
rotte. 

«Presto, moglie gobba e sifilitica!», disse; «recami aiuto! Le 
mie gonadi! Le mie sante gonadi!». 

La moglie gobba ed antitetica accorse e rimase di stucco. 
«Ma guarda, son proprio le tue pallette, e si sono crepate! 
Che cosa curiosa, non mi pare che ci fosse scritta una cosa 
del genere nel libretto di istruzioni... quando le abbiamo 
comprate sembravano solide, di oro puro, ed invece ora 
pare ceramica sbreccata...», disse la moglie. 

Allora accorsero anche i due figli ttombocitopenici e 
ridendo dissero (parlavano sempre insieme in coro): 
«Guarda, guarda! Il babbo ha perso le nocciòle!» 
Jabbarullo andò su tutte le furie: «Che cosa avete da ridere, 
bestie infami? Mi avete fatto uno scherzo, vero? Siete stati 
voi!» 

| due figli assiomatici risposero: 


«Mentre dormivi è passato il commerciante di scroti & 
prepuzi. Pagava bene, così gli abbiamo venduto i tuoi 
gingilli e li abbiamo sostituiti con due biglie di coccio». 
Jabbarullo, fuor di sé dalla rabbia, inseguì i due figli 
tetrangoli con il bastonverde, ma presto si stancò e, 
sconsolato, si sedette sul letto. 

«Povero me, povero me, i miei figli mi han venduto le bolle! 
Come farò?» 

Poi si riscosse, e non perdendosi d’animo si erse in tutta la 
sua lunghezza (poco più di due formaggi uno sull’altro) ed 
annunciò serio: 

«Andrò a trovare quel commerciante e lo bastonerò per 
bene, dovessi anche arrivare in Polacchia! Presto! Il mio 
oro, che io possa usarlo per costruire un veicolo per 
inseguirlo!» 

La moglie lì per lì se ne fregò, ma poi pensò che Jabbarullo 
era la loro unica fonte di reddito e lo ammonì: 

«Se ci lasci da soli e senza oro, la santa madre chiesa non ti 
perdonerà mai per quello che hai fatto!» 

Jabbarullo alzò le spalle: 

«Tanto basta pentirsi all'ultimo minuto e l’assoluzione te la 
danno. Al limite li pago, cosa che sui preti fa sempre il suo 
effetto», concluse. 

Dunque la decisione era presa, ma mentre Jabbarullo 
faceva colazione rimuginando sulle bastonate che avrebbe 
dato alcommerciante, la moglie filatelica e i suoi due figli 
antalgici sostituirono l’oro con del princisbecco, cosa di cui 
Jabbarullo non si accorse minimamente. 
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IL VEICOLO VOLANTE DI 
PRINCISBECCO 


Sotto l'occhio preoccupato di sua moglie gobba ed 
ansiolitica e dei suoi due figli monocromatici, Jabbarullo si 
mise dunque a costruire un veicolo volante con il 
princisbecco che aveva disponibile, armeggiando con il 
bastonverde per dar forma ai pezzi. Costruì una padella 
sorretta da tre piedini, che fungeva da parte inferiore, ed 
una padella con un foro, che fungeva da parte superiore. 
Poi saldò le due padelle facendo coincidere le due 
circonferenze più ampie. Sulla parte superiore fece sette 
oblò circolari cui assicurò dei vetri oscurati. Infine mise il 
meccanismo di manovra azionato dal suo bastonverde, 
con una bussola a sei lancette regolata per indicare la 
direzione di prepuzi e gonadi. Quando ebbe finito, il veicolo 
volante era grande più o meno come una forma di 
parmigiano, e Jabbarullo vi alloggiava all’interno spuntando 
dalla vita in su. Vi aggiunse una cupola di vetro apribile nel 
caso dovesse nevicare. 

Il veicolo aveva la carena formata da tre strati, due di 
princisbecco ed uno di alluminio in mezzo. 
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La moglie anticristica lo guardò e disse: «Pare un disco 
volante». Jabbarullo ebbe uno scatto d’ira: 

«Come puoi pensare che io abbia fatto una cosa del 
genere, copiando da chissà quali stupidaggini?!», urlò. «E° 
ovvio che questo non è un disco volante, ma un veicolo 
‘patamagico dorato! Vedrai, appena il sole lo riscalderà, 
quali sono le sue incredibili prestazioni!» 

Jabbarullo si mise dunque ad aspettare in cabina di 
pilotaggio che il sole riscaldasse il veicolo. Ma il veicolo, 
non essendo fatto di oro ma di princisbecco, si alzò solo 
mezzo metro da terra e si muoveva a non più della velocità 
di un bove stanco. 

«Guarda, moglie gobba e incredula, il progetto d’oro del 
genio ‘patamagico!» 

La moglie sbuffò: 

«Non è oro: è princisbecco, lo abbiamo sostituito mentre 
mangiavi!» 

«Accidenti, che bella famiglia!», pensò Jabbarullo. «Qua 
ognuno mi frega appena giro l’occhio!» 

Ma era comunque entusiasta. Mentre agitava le mani 
freneticamente in segno di saluto, la moglie assortita e i 
due figli antinfiammatori gli fecero un cenno con poco 
entusiasmo scuotendo la testa, felici di esserselo tolto dai 
piedi e di aver conservato l’oro. Di lì a due ore Jabbarullo 
era sparito dalla vista della sua casa, e si era diretto 
all'inseguimento (lento) del commerciante di scroti & 
prepuzi. 
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JABBARULLO NEL PRATO DI ASFODELI 


Procedendo alla velocità di un ronzino asfittico, Jabbarullo 
arrivò in un prato di asfodeli. Era il crepuscolo, ma pareva 
che il sole, e quindi il mondo, non procedesse nel suo 
cammino e si fosse fermato. Il veicolo di princisbecco 
stava sputacchiando e scoreggiando, quando arrivò ad un 
villaggio di casette di legno e pietra. C’erano ragnatele e le 
case erano un po’ rotte; non si sentiva rumore di animali, 
eppure Jabbarullo vide che c’era qualche persona per 
strada, anche se il crepuscolo non gliene faceva 
distinguere bene i connotati. Un contadino zappava in un 
orto; Jabbarullo si avvicinò. 

Il‘patamago scese dal veicolo e si rivolse con sussiego allo 
zappatore: 

«Mi scusi, buon uomo, ha visto passare di qua un 
commerciante di scroti?» 

L'uomo continuò a zappare, quindi Jabbarullo insistette: 
«Caro zappatore, potrebbe darmi attenzione per un 
minuto?» 
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L’uomo si girò e Jabbarullo vide che era affetto da una 
malattia particolare. La pelle era verde e violacea, 
mangiata e spaccata. | capelli cadevano a ciuffi e la bocca 
sdentata pendeva aperta. La creatura emise un suono 

Il ‘patamago, intimorito, fece un passo verso il veicolo, ma 
si sentì battere su una spalla. Un essere dello stesso tipo, 
ma vestito da nobile signore, gli disse, con la stessa bocca 
pendula ed immobile: «Voglia scusare il nostro amico 
Gaspare, caro signore, non è molto loquace. Mi permetta di 
presentarmi: sono Don Frattazzo, conte di questa città. 
Posso in qualche modo favorirla?» Jabbarullo si ricompose 
e chiese: 

«Caro il mio nobile amico, avrei bisogno di sapere se da 
queste parti è passato un commerciante di scroti & 
prepuzi». 

Il conte rifletté un momento: 

«Non saprei; veramente, non vedo più Mazzanerchia, il 
commerciante di scroti, da un bel po’ di tempo...» 

Intanto si era radunata una piccola folla di creature strane 
e marce, ed uno dei paesani disse: 

«Ma sì, caro conte, è passato proprio l’altro giorno! È 
andato di là»; e così dicendo indicò una direzione, ma 
mentre alzava il braccio, la mano gli si staccò e cadde a 
terra. Jabbarullo ebbe un dubbio: 

«Permettetemi una domanda alquanto personale: io sono 
un ‘patamago famoso, e con queste cose ho 
dimestichezza... ma voi siete vivi?» 

Il conte chiese dubbioso: «Se siamo vivi, dice?» 

Tutti si guardarono l’un con l’altro; poi, tutto d’un tratto, si 
sentì un rintocco di campana e le creature caddero a pezzi. 
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Tutti quanti, come se una palla avesse colpito dei birilli alle 
giostre. Teste, torsi ed arti erano sparsi un po’ dovunque. Il 
contadino Gaspare era l’unico ancora intero; dal suo orto 
guardò la scena, sollevò una campana d’argento, come per 
mostrarla al ‘patamago, e gridò: 

Jabbarullo non volle interloquire; rimontò sul veicolo di 
princisbecco e si allontanò nella direzione che la mano 
caduta del paesano ancora stava indicando. Mentre il suo 
veicolo svolazzava nel crepuscolo pensò tra sé: 

«Sarà certo meglio, da ora in poi, evitare i prati di asfodeli, 
se possibile. Ho come l'impressione che siano luoghi poco 
sicuri; sia mai che io mi imbatta in qualche cosa di strano o 
di inquietante». 
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JABBARULLO E L’ ENIGMA DEL 
GRABBOLANTE 


Era ormai notte, e Jabbarullo aveva lasciato il prato di 
asfodeli ed era penetrato in una specie di forra. Alte pareti 
rocciose piene di conifere affiancavano uno strano viottolo, 
che si snodava nel buio. Sotto l’erba si intravedevano 
piccoli esseri luminosi che brulicavano. 

Il veicolo di princisbecco avanzava singhiozzando alla 
velocità di una biscia zoppa, quando si trovò davanti ad un 
muro di pietra. Jabbarullo scese ed esaminò il muro; era 
fatto di solidi pietroni curiosamente tagliati in forme 
irregolari, ma che si incastravano perfettamente tra loro. Il 
‘patamago era assorto nel tentativo di comprendere come 
fosse stato costruito quello strano manufatto, quando si 
udì un fracasso, ed un grande e strano essere spuntò da 
sopra il muro. 

Era veramente notevole: aveva testa di uomo, corpo di 
leone ed ali di aquila. Emanava una luce azzurrina che si 
spandeva intorno. L’essere guardò Jabbarullo con intensità, 
poi disse: «Tu, piccolo essere ignobile, nano malefico, 
inetto e di forma orribile! Preparati a subire l’ordalia del 
Grabbolante!» 
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Jabbarullo chiese: «Chi sarebbe il Grabbolante, scusi?» 
«lo sono il Grabbolante! Ora preparati...» 

MaJabbarullo lo interruppe: «Parola mia, mai vista una 
cosa del genere! Com'è possibile che un essere abbia una 
forma simile?» 

Il Grabbolante rispose: «Mia nonna, sa, era di Tebe.» 
«Capisco», rispose Jabbarullo, «Ma la prego, vada avanti, 
cosa stava dicendo?» 

Il Grabbolante si schiarì la voce: «Dicevo... che stavo 
dicendo? Ah, sì! Tu, piccolo essere inetto etc. etc. (mi 
permetta di abbreviare) subirai l’ordalia del Grabbolante! lo 
ti porrò un solo quesito; se non risponderai bene ti 
ucciderò immediatamente; se risponderai bene potrai 
passare!» 

Jabbarullo rispose: «Direi che va bene, quale sarebbe la 
domanda?» 

Il Grabbolante alzò un dito e disse: «C'è un animale che al 
mattino cammina con quattro zampe, al pomeriggio con 
due zampe, alla sera con tre. Qual è questo animale? » 
Jabbarullo domandò: «Mi scusi ancora: sua nonna era per 
caso la sfinge?». Il Grabbolante rimase interdetto: «Sì, era 
lei; la conosce?» 

«Ma certo!», rispose Jabbarullo, «Tutti la conoscevano a 
Tebe, faceva sempre lo stesso indovinello, solo che non è 
aggiornato» 

Il Grabbolante lo guardò sorpreso: «Aggiornato?» 
Jabbarullo spiegò: «Vede, da duemila anni fa, quando fu 
ideato questo indovinello, la scienza ha fatto passi da 
gigante. Si sono scoperti un sacco di animali che 
camminano al mattino con quattro gambe, al pomeriggio 


18 


con due ed alla sera con tre. Per esempio il Prigozio, lo 
Smatafione ed il Trambello.» 

L’essere sgranò gli occhi «Il Tram... », e Jabbarullo continuò: 
«Ma sì, il Trtambello dell’isola di Pitequadro... alla mattina, 
vede, il Trtambello si alza con la pancia piena di sterco 
creato dalla sua digestione notturna. La pancia è così 
sporgente e pesante che lui non può fare a meno di 
camminare a quattro zampe. Quando il nostro animale 
caca, e deve vedere che montagne di sterco fumante 
espelle, liberatosi del peso riesce a camminare su due 
zampe; così riesce a mangiare i frutti dell'albero Zaffo di cui 
va ghiotto. Via via che mangia, la pancia si riempie ed il 
peso aumenta. Così, a sera, con le zampe anteriori piene di 
frutti, torna alla tana, appoggiandosi alle zampe posteriori 
ed alla zampa che gli cresce al posto del naso. Nella tana 
continua a mangiare anche mentre dorme, la mattina si 
sveglia e ricomincia; e poi c’è lo Smatafione...» 

«Il cosa?», chiese il Grabbolante. 

«Lo Smatafione.», continuò Jabbarullo, «Trattasi di animale 
timidissimo, che alla mattina corre su quattro zampe per 
evitare di essere catturato dal suo nemico naturale, il 
Valonzio; al pomeriggio va in giro su due zampe per 
mostrare la sua pancia multicolore alle femmine, perché al 
pomeriggio i Valonzi fanno la pennichella e non cacciano. A 
sera, poi, catturata una femmina, la trascina nella tana con 
una zampa, ed ecco che procede con tre zampe, non 
quattro e non due!» 

Il Grabbolante era confuso: «Sì, ma la risposta esatta non è 
nessuna di queste!» 


19 


Jabbarullo rispose: «Se guarda bene, tutte le mie risposte 
soddisfano i termini del quesito, per cui lei mi deve far 
passare.» 

«Potrei darle un altro quesito da risolvere...», propose il 
Grabbolante. 

«No, grazie.», concluse Jabbarullo, «Aveva detto un solo 
quesito. Posso passare?» 

Il Grabbolante riflettè e poi disse: «Effettivamente devo dire 
che mi tocca di lasciarla passare. Aggiornerò il mio 
indovinello.» 

E mentre la creatura rimuginava ancora sull’accaduto, che 
non aveva precedenti, Jabbarullo issò il veicolo di 
princisbecco sul muro e proseguì il cammino. 

«Però», riflettè il‘patamago, «vedi un po’ come l’ignoranza 
da una parte e l’invenzione estemporanea dall’altra 
risolvono le situazioni... chissà qual era l’animale 
dell’indovinello...» 

E così pensando uscì dalla forra scura che era quasi l’alba. 
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JABBARULLO INCONTRA IL DIAVOLO 


Era appena mattina quando il veicolo di princisbecco 
smise di funzionare. Si fermò in una spianata tra le rocce e 
non accennava a ripartire. Jabbarullo armeggiò un po’ con il 
suo bastonverde per riparare il veicolo e, scoperto un 
ingranaggio sbreccato, vide che non era riparabile, e disse: 
«Oh, diavolo!» 

«Mi dica!», rispose una voce dietro di lui. 

Jabbarullo si girò e vide un signore distinto, vestito di nero, 
sbarbato ed abbronzato, che si appoggiava ad un bastone 
d’ebano. Gli occhi erano uno verde e l’altro nero, i denti 
erano per metà incapsulati d’oro e per metà di platino. 
«Lei chi è?», indagò il‘patamago. 

«Il diavolo», rispose il signore. 

«Ma guarda, la credevo assai diverso.» 

«Propaganda della concorrenza. Posso aiutarla?» 

«Avrei bisogno di un ricambio per il mio veicolo. Vede, 
questo ingranaggio si è rotto.» 
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«Ma certo! Ecco, prenda pure», e tirò fuori dalla tasca un 
ingranaggio nuovo. 

«Mi spieghi un po’: lei dovrebbe essere il maligno, il 
principe delle tenebre, come mai è così servizievole?» 
«Quante voci hanno messo in giro! Ma no, io sono solo un 
imprenditore, esattamente come coso, lì, dio; sa, io e coso 
siamo in concorrenza.» 

Jabbarullo riparò velocemente il veicolo e poi chiese: «Si 
può spiegare meglio?» 

Con il bastone il diavolo indicò una roccia, e si aprì una 
voragine da dove si intravedevano fuoco e fiamme. Il 
diavolo invitò Jabbarullo ad entrare con il suo veicolo, che 
era stato prontamente riparato. ll‘patamago, un po’ 
intimorito, lo seguì. 

«Ci annoiavamo, io e coso, così decidemmo di fare una 
scommessa: alla fine dei tempi chi avesse portato più 
esseri umani dalla sua parte avrebbe vinto. 
Scommettemmo ben tre centesimi e una bottiglia di 
spuma bionda. lo pensai che la via per vincere fosse 
prendere le anime, così cercai di tentare più umani 
possibile a venire dalla mia parte; preparai anche l’inferno, 
con riscaldamento centralizzato e condizionamento 
dell’aria. Pieno di diavolesse e diavoli attraenti e ben 
disposti verso gli ospiti. Ma coso, lì, dio ben presto scoprìi 
soldi. Con i soldi poteva comprare tutto, anche le persone. 
Mise in giro la falsa storia del paradiso, iniziò a diffondere 
voci calunniose nei miei confronti, ed intanto guadagnava 
in ogni modo: santini, intercessioni, offerte...» 

«Falsa storia del paradiso? Lei dice che il paradiso non 
esiste?» 
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«Ma, caro mio», rispose il diavolo, «pensi a quanto è difficile 
andarci! Chi vuole accedere deve seguire centinaia di 
regole anche in contraddizione tra loro! Poi ti dicono che 
basta pentirsi alla fine; ma lei crede che uno che, poniamo, 
ha per tutta la vita ammazzato bambini, possa venire 
assolto da un prete cinque minuti prima di morire?» 
«Effettivamente», disse Jabbarullo, «qualche cosa di strano 
C'è.» 

Il diavolo continuò: «Le regole sono fatte apposta per non 
fare accedere nessuno e nascondere il fatto che il paradiso 
non c’è. Pensi invece come è facile andare all’inferno! E° 
questo che interessa a me: le anime ed il loro benessere! 
Ed è per questo che le facilito in tutti i modi a venire da me. 
Le vizio, Le coccolo, le torturo con il fuoco e con il ghiaccio 
con affetto, metto loro legnetti nelle orecchie, le 
abbrustolisco con cura amorevole. Loro stanno in 
compagnia, si svagano e si divertono in eterno. Sente 
quante urla di divertimento? Si fermi qua da noi, abbiamo 
delle diavolesse bellissime. Naturalmente il loro sesso è 
rovente, per la soddisfazione massima del cliente!», disse 
facendo la rima. 

«La ringrazio, ma stranamente ho un’avversione per le 
ustioni sul batacchietto. Ora però, io son qua per cercare 
un certo Mazzanerchia, venditore di scroti e prepuzi.» 
«Mazzanerchia? Non mi pare di averlo visto ancora da 
queste parti. Ma, mio caro, lei è qua all’inferno, con tutto 
questo ben di diavolo, e cerca un venditore di scroti? Per 
quale motivo?» 

«Devo recuperare le mie gonadi che sono state vendute a 
mia insaputa.» 
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«Riconosco che è un bel problema. Vorrebbe un paio delle 
mie? Ne ho parecchie. Ne ho di grandi, piccole, calde, 
fredde, appuntite, persino esplosive e corrosive.» 

«Vedo che è ben fornito, ma le mie credo siano più adatte 
alla mia personalità. Se adesso mi volesse indicare 
l’uscita...» 

«E va bene, vedo che con lei è inutile. Di là, prego.», e gli 
indicò l’uscita. 

Jabbarullo lo salutò con cordialità, dicendo: «Buona 
fortuna per la sua raccolta di anime, arrivederci!» 

Il diavolo rispose: «Ci rivedremo sicuramente. Stia attento 
e, a proposito, non faccia caso al Balzalone!» 

«Il Balzalone?», chiese il patamago; ma l’inferno si era già 
richiuso e il diavolo non gli dette spiegazioni. 

Jabbarullo pensò: «E’ proprio vero che, come diceva quel 
tale, non bisogna mai parlare con gli sconosciuti.» 
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JABBARULLO INCONTRA IL 
BALZALONE 


Il veicoletto di Jabbarullo spernacchiava alla velocità di un 
frigorifero a pedali, attraversando una pianura fiorita, verso 
le montagne. All'improvviso, Jabbarullo vide brillare 
qualche cosa tra l’erba. 

«Fermo, brigante!», disse una voce. 

Il ‘patamago fermò il veicolo, scese e si mise a guardare tra 
l'erba alta. 

«Dico a te, pezzo di gaglioffo, fermo dove sei!», disse la 
voce. 

Jabbarullo non vedeva nessuno, alla fine sbottò: «Si può 
sapere dove sei?» 

«Se non te ne andrai immediatamente, te ne pentirai, 
criminale!», rispose la voce, e qualcosa si mosse tra l’erba. 
Il ‘patamago scostò i fiori e vide una creaturina non più 
grossa di una mela. Sembrava una lucertola o un 
coccodrilletto azzurro, con una grande pancia sferica. Lo 
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guardava con cattiveria e stringeva un sasso lucido tra le 
zampe. 

«Tu vuoi rubarmi il mio tesoro, lo so!», disse la lucertola 
panciuta. 

«Il tuo tesoro? Non vedo alcun tesoro, vedo solo un sasso 
lucido», disse dubbioso Jabbarullo. 

La lucertola andò su tutte le furie: «Ecco! Lo sapevo che 
volevi quello! Ma non avrai il tesoro del Balzalone! Se mi 
arrabbio piangerai lacrime amare, e sono già arrabbiato!» 
Jabbarullo considerò la situazione, e dopo un’alzata di 
spalle disse: «Guarda, a me del tuo sasso non interessa 
niente, sto andando sulle montagne...» 

«Tu non andrai da nessuna parte!», disse la creaturina 
aggressiva. «Torna da dove sei venuto, di qua non passi!» 
«Guarda, io devo solo passare, poi tu fai quello che vuoi...» 
«Niente da fare, indietro o mi arrabbio!» 

«Ma che noia posso darti? Farò un giro largo, non te ne 
accorgerai neanche!» 

«No! Potresti prendermi alle spalle! Indietro o vedrai l’ira 
del Balzalone!» 

«E cioè? » 

«lo ti attaccherò!» 

«Ma se sei persino più piccolo di me!» 

«Ora basta! L’ hai voluto tu!» 

E il Balzalone cominciò, sibilando, a succhiare aria. La 
pancia si gonfiò e continuò a gonfiarsi sempre di più. 
Divenne grossa come un cocomero, poi come un cavallo. 
Jabbarullo era ammirato, era una cosa veramente mai 
vista! 
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Si accorse, però, che la testa, le zampe e la coda non si 
ingrandivano. Infatti erano rimaste appollaiate in alto, 
piccole ed inservibili. 

Insomma, non vedeva come il Balzalone avrebbe potuto 
attaccarlo. 

«E adesso? Con quelle zampette non puoi certo far nulla!», 
disse Jabbarullo. 

Il Balzalone andò su tutte le furie: «Furfante! Truffatore! Per 
te è la fine!» 

E ricominciò ad aspirare aria. La pancia divenne grande 
come un elefante, quando ad un certo punto si sentì un 
botto e il Balazalone iniziò a salire nell'aria e a muoversi 
qua e la in modo caotico, mentre si sgonfiava. 

La lucertoletta gridava allarmata svolazzando, poi cadde a 
terra ed iniziò a piangere. 

«Povero me, come farò a proteggere il mio tesoro?» 

Il ‘patramago disse: «Senti, hai fatto tutto da solo, io volevo 
solo andare alle montagne. Fammi passare e finiamola 
qui.» 

«Ma tu potresti prendermi alle spalle e rubarmi il tesoro!», 
disse la creaturina, allarmata. 

«Hai pensato che potresti girarti indietro, così non ti posso 
prendere alle spalle?» 

«| Balzaloni non possono girarsi indietro, è la legge dei 
Balzaloni! Come farò?» 

«Invece di girarti indietro potresti girarti su te stesso, girare 
intorno, insomma!», disse Jabbarullo. 

«Girare intorno! Ecco la soluzione!», disse la creatura 
illuminandosi. 

«Certo, solo un ‘patamago della mia levatura può arrivare 
ad una soluzione così semplice ed elegante! Direi che, tra 
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l’altro, merito un premio ed un’onoreficienza; ma per 
questa volta ti farò partecipe della mia sapienza 
gratuitamente», disse fiero e sussiegoso Jabbarullo. 

E mentre il Balzalone si coccolava il suo tesoro seguendo 
Jabbarullo con lo sguardo per non essere preso alle spalle, 
quest’ultimo riprese la via delle montagne, ed intanto 
pensava: «| miei consigli e le mie trovate scientifiche sono 
veramente incredibili, come farebbe il mondo senza di me? 
Dovrebbero farmi un monumento e dedicarmi 
un’università, questi ingrati!» 
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JABBARULLO AL COSPETTO DI DIO 


Dopo lo scoppio del Balzalone, Jabbarullo saliva sulle 
montagne sobbalzando allegro. Il sole era tramontato, ma 
sulla cima innevata del picco più alto si intravedeva una 
luce. Jabbarullo pensò che ci fosse una locanda o qualche 
rifugio e quindi spinse al massimo il veicolo, che 
sputacchiando e lamentandosi, pian piano, salì la costa 
quasi verticale del monte. 

Più arrivava in alto e più faceva freddo, tanto che 
cominciarono a turbinare refoli di neve. 

Finalmente arrivò alla cima e vide che la luce veniva da un 
grande disco ovale e piatto, fosforescente, che era 
appoggiato tra gli sterpi sulla cima del monte. 

Lì vicino c’era un uomo che si riscaldava ad un fuoco; 
appena vide il‘patamago saltò su tutto allegro e disse: 
«Benvenuto! Benvenuto, mio caro fedele, sul monte sacro! 
Anche tu sei venuto a chiedere consiglio a dio!» 

«Per sua norma, caro lei», disse Jabbarullo scendendo dal 
veicolo, «lo non chiedo mai consiglio a nessuno, dato che 
un ‘patamago della mia levatura ne sarebbe alquanto 
sminuito. Ho bisogno però di qualche indicazione, perché 
devo trovare Mazzanerchia, ilcommerciante di scroti che 
ha le mie palle. Posso chiedere a lei?» 
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L'uomo rispose: «A me? Ma no, caro fedele, puoi chiedere 
direttamente a dio! Quale miglior consigliere di dio 
onnipotente!», ed indicò il grande disco fosforescente. 
Jabbarullo chiese: «Quello sarebbe dio? Confesso che me 
lo immaginavo diverso, ma d’altra parte anche il diavolo 
aveva un aspetto inusuale. Che devo fare? » 

L’uomo rispose: «Ecco, ecco... », e prese a cercare 
frettolosamente. Dopo poco spolverò la neve da qualche 
cosa; Jabbarulto vide che era una placca con dei pulsanti 
ed una feritoia. 

L’uomo disse: «Eccoci, devi pagare lì!» 

Il‘patamago guardò la placca e lesse: 


BENEDIZIONE -1 Làllero- @ 
RIMOZIONE PECCATI -2 Làlleri- @ 
PREDICA SEMPLICE -5 Làlleri- @ 
PREDICONE SOPORIFERO -7 Làlleri- @ 


PREDICONE DOPPIO CARPIATO -10 Làlleri- @ 


AMMAESTRAMENTO -15 Làlleri- @ 


REPRIMENDA -20 Làlleri- @ 


MALEDIZIONE (NORMALE) -25 Làlleri- @ 
MALEDIZIONE (DI QUELLE BRUTTE) -30 Làlleri- @ 


RICHIESTA LIBERA -35 Làlleri- @ 


30 


Ci pensò su un po’, e poi scelse senz'altro l’opzione più 
costosa. Introdusse una moneta da 35 Làlleri che teneva 
sempre dietro un orecchio e premette il pulsante. 

Il disco fosforescente si alzò lievemente da terra, cominciò 
a vibrare e, mentre l’uomo accanto a lui si inginocchiava, la 
vibrazione diventò una voce profonda che disse: 

«lo sono colui che è! Chiedi e ti sarà risposto. Sempre che 
tu abbia pagato. Ha pagato?» 

«Ha pagato», rispose l’uomo inginocchiato. 

«Siamo sicuri?», chiese la voce con insistenza. 

«SÌ, signore, altrimenti il meccanismo non si sarebbe 
attivato, lo sa!» 

«Meglio essere sicuri. Dunque, che vuoi?» 

Jabbarullo si schiarì la voce: «Ho necessità di sapere dove 
si trova Mazzanerchia, il commerciante di scroti. Se me lo 
può indicare le sarei grato.» 

«Ma come?», disse la voce, «Sei davanti al creatore 
dell’universo e chiedi queste bazzecole? lo sono 
l’onnipotente, l’onnisciente, l’onniveggente creatore della 
legge che regge l’universo e tu mi chiedi una tale banalità?» 
«A parte,», disse Jabbarullo, «che se è l’onnipotente i soldi 
se li poteva creare da solo e non prendere i miei, ma a me 
serve di sapere dove sta Mazzanerchia. » 

«Tu mi interroghi di cose che non hanno nessuna 
importanza! lo ho condotto lo sviluppo dei popoli, ho 
creato la vita, ho dato luce alle stelle... » 

«Senta, io non ho tempo da perdere, se non lo sa mi ridia i 
soldi che me ne vado!», tagliò corto Jabbarullo allungando 
la mano. 
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«Fermo!», disse la voce, «Non sia mai che io deluda un 
fedele o conceda rimborsi! Prete, tu sai dove sia questo 
Mazzanerchia?» 

L’uomo inginocchiato era un po’ spaesato: «Credo che sia 
passato di qua l’altro giorno, dovrebbe essere andato alle 
colline ai piedi del monte.» 

«Ecco! lo sono l’onnipotente, l’onniveggente, l’onnisciente! 
lo ho parlato ed ho risposto alla tua domanda!», il disco 
smise di vibrare e si posò di nuovo tra gli sterpi. 

Jabbarullo chiese al prete: «Ma quel coso è veramente 
dio?» 

Il prete congiunse le mani: «Ma certo che è lui! Come puoi 
avere dubbi dopo che ha risposto alla tua domanda 
attraverso la sua onniscienza? Tu devi ritenerti fortunato, 
hai sentito parlare dio! Certo, non ti ha risposto 
direttamente, ma come vedi sapeva chi aveva la risposta: 
egli agisce per vie misteriose, capisci? Preghiamo insieme, 
fratello! Puoi pregare gratuitamente insieme a me pagando 
un’offerta libera di 2 Làlleri!» 

«Mi pare che lui m’abbia già gabbato di 35 Làlleri, che avrei 
potuto risparmiare se tu avessi risposto alla mia domanda. 
Prègatelo da solo, i 2 Làlleri me li spenderò in formaggio!» 
E così dicendo rimontò sul veicolo di princisbecco e riprese 
la via, mentre il prete cercava di convincerlo almeno ad 
accettare il dono di un’immaginetta del santo ovale 
pagando una libera offerta di un Làllero. 

Mentre scendeva dal monte pensò: «Se fosse stato davvero 
onnisciente, onnipotente ed onniveggente, quel coso non 
avrebbe creato un mondo così incasinato. Quasi quasi 
divento ateo. » 
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JABBARULLO TROVA MAZZANERCHIA 


Dopo essere rimasto deluso da dio, detto anche coso, 
Jabbarullo dirigett... diress... s’avviò con il veicoletto di 
princisbecco nella valle oltre le montagne. Il sole si alzava 
sulla distesa piena di fiori dorati e vermigli, e si sentivano 
già ronzare le api, ma un diverso ronzio colse le orecchie 
appuntite del‘patamago, che pensò: «La mia smisurata 
scienza non mi dà aiuto nell’identificare questo rumore. 
Non sono api né vespe e neanche farfalle affrettate o 
colibrì a due teste. L'unica maniera è seguire ilrumore e 
vedere che diavolo può essere.» 

Seguì dunque il rumore zigzagando tra i fiori come un cane 
da caccia, ogni tanto fuggendo da qualche bombo 
svolazzante, di cui lui aveva una paura matta; dato che, 
come si sa, i bombi sono inoffensivi, i piccoli animali lo 
guardavano scappare chiedendosi che cazzo gli fosse 
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preso a quel nano volante. | bombi sono inoffensivi ma 
alquanto volgari, bisogna dirlo. 

Arrivò dunque ai piedi di alcune collinette e lì, tra le rocce, 
vide alzarsi un filo di fumo. 

Scese dal veicoletto e, quatto quatto, si aggirò tra le rocce 
seguendo il rumore. Quale meraviglia quando vide, davanti 
ad un focherello, Mazzanerchia, iltanto cercato 
commerciante di scroti e prepuzi! 

Era li che aspettava che cuocessero un paio di salsicce, ed 
intanto suonava uno scacciapensieri in tutta tranquillità. 
«Ti ho trovato, finalmente!», urlò Jabbarullo. 

«Che vuoi da me, nano?», rispose Mazzanerchia sorpreso. 
«Che voglio da te?!», disse il‘patamago, «Voglio le mie 
palle! Le hai comprate dai miei figli qualche giorno fa, ed 
ora le rivoglio, oppure...» 

Mazzanerchia si alzò in piedi: era alto quattro volte 
Jabbarullo e molto più pesante. 

Jabbarullo in quel frangente si ricordò che non aveva le 
palle, e pensò che tutto d’un tratto non gli pareva il caso di 
essere irragionevole con uno più grosso e nerboruto di lui. 
«Dicevo», continuò tranquillo il ‘patamago, «Che lei ha 
comprato le mie pallette d’oro dai miei figli pentaedrici e 
dalla mia bella moglie gobba e quadrangola. Ci sarebbe per 
cortesia maniera di riaverle, anche pagando, s’intende?» 
Mazzanerchia lo guardò come si guarda una suola di 
scarpa dopo aver pestato dello sterco, poi si rimise a 
sedere, lo soppesò con lo sguardo e disse: 

«Guarda, nano baffuto, io te le rivenderei anche volentieri, 
ma il fatto è che non le ho più.» 

«Come?», disse Jabbarullo deluso. 

«Le ho vendute», rispose ilcommerciante. 
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«E a chi?», chiese il‘patamago. 

«Al sindaco della città di Mosciarda.» 

Jabbarullo si sedette disperato davanti al fuoco. Era 
talmente giù di corda che senza volere prese una delle 
salsicce in cottura e cominciò a mangiarla. Alle proteste 
del commerciante il‘patamago, con la bocca piena, alzò 
una mano con fare solenne e disse: «No, la prego, rispetti 
almeno il dolore». 

Mazzanerchia alzò gli occhi al cielo sospirando e disse: 
«Scusa tanto, ma invece di mangiare le mie cose, potresti 
andare a recuperare le tue biglie scrotali alla città.» 
«Già!», disse alzandosi di scatto Jabbarullo, «Alla città! E 
dov'è la città?» 

Mazzanerchia indicò: «Di là, oltre le colline.» 

Jababrullo afferrò anche l’altra salsiccia e corse verso il 
veicoletto di princisbecco dietro alle rocce. 
Mazzanerchia gridò: «Oh, la mia salsiccia! Lasciami 
almeno un pezzetto, almeno la punta!» 

Jabbarullo lo rassicurò: «Erano buonissime!» 

E riprese il suo cammino sul sobbalzante Veicolo di 
princisbecco, oltre le colline. 

Intanto, tutto contento, Jabbarullo pensava: «Ho scroccato 
proprio un buon pasto, chissà dove prende le salsicce un 
commerciante di scroti e prepuzi...» 
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JABBARULLO ALLA CITTA’ DI 
MOSCIARDA 


Era quasi sera quando Jabbarullo arrivò alle porte della 
città di Mosciarda che, per inciso, non sembrava affatto 
moscia, dato che era tutta fatta di marmo bianco. Tutti i 
tetti erano dorati e le case avevano decorazioni di bronzo 
lucido. Le strade erano pulite, e se qualcuno lasciava dello 
sporco, subito uno spazzino rimediava; la gente era 
tranquilla e serena. Il ‘patamago disse tra sé: «Invero una 
città modesta, la mia presenza sicuramente ne aumenterà 
il prestigio». 

Vagò un po’ per le strade affollate, fino ad arrivare alla 
piazza principale dove un grande edificio, con due enormi 
cupole d’oro, era in ristrutturazione. Scese dal veicolo e si 
mise un attimo a guardare i lavori, quando vide tre figure 
familiari. Era la sua bella moglie gobba e pleonastica edi 
suoi due figli lapalissiani! 

«Che ci fate qui?» 
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«Abbiamo speso tutti i soldi che avevi lasciato e siamo 
dovuti venire qua a cercare un altro stupido che ci 
mantenesse.» 

«E lo avete trovato?» 

«No, a quanto pare la mia bella gobba non ha più il fascino 
di un tempo.» 

«Bè, poco male», disse Jabbarullo, «lo son venuto qua a 
riprendere le mie gonadi, visto che quello scemo di 
Mazzanerchia le ha vendute al sindaco. Dovevate vedere 
come mi ha supplicato di non ammazzarlo a colpi di 
bastonverde, quel pusillanime! Sapete dove sia il 
sindaco?» 

«E’ quello», disse la moglie gobba e allegorica. 

Jabbarullo si presentò al sindaco: «Caro sindaco, eccomi 
qua! Lei ha l’onore di interloquire con il grande Jabbarullo, 
insigne ‘patamago e padrone di ogni oracolo e di ogni 
‘patamagia. La dispenso dal baciarmi l’anello», disse 
mentre il sindaco lo guardava un po’ infastidito. 

«Posso fare qualche cosa per lei?», chiese l’uomo. 

«Per l'appunto, sì! Qualche giorno fa un vile commerciante 
di scroti e prepuzi le dovrebbe aver venduto i miei colleoni, 
ed io li rivorrei», disse Jabbarullo. 

«Ah, sì, infatti le stiamo montando sul tempio cittadino, 
vede quelle cupole dorate?» 

«Per tutti i ‘patamaghi! È vero, sono le mie bolle! Me le 
ridia!» 

«Non ci penso neanche. Dovrebbe saperlo: le palle chi ce 
l’ha se le tiene, e se non ce l’ha è inutile cercarle. Noi per 
l'appunto le abbiamo e ce le teniamo!» 

«lo esigo un risarcimento!» 

«Non ci penso neanche!» 
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«Almeno un ministero o un sottosegretariato, so che c’è 
tanta gente senza palle in quelle posizioni di potere!» 
«Sono un sindaco, non un presidente: non insista. Però 
posso raccomandarla per un lavoro.» 

«Un lavoro? Il lavoro è per i poveri, caro lei, infatti lavora chi 
vuol guadagnare soldi, dato che non li ha; e poi non vorrei 
prendere il vizio. Ho un’idea che accomoderà le cose: sarò 
re di questa città!» 

«Ma che diavolo sta dicendo”, lo apostrofò il sindaco. 
«Semplice: chiediamo al popolo, che decida!» 

Montò sulla cima del suo veicoletto, si erse tutto dritto per 
la sua altezza di due formaggi e disse urlando: 

«Popolo della città di Mosciarda, ascoltatemi! lo sono 
Jabbarullo, ‘patamago di chiara fama, padrone di ogni 
oracolo e scienziato insigne! lo vengo qua da voi e vedo la 
rovina di questa città! In quali condizioni l’ho trovata! 
Guardate quanto sono luride le strade: passando ho 
trovato quattro cartacce per terra che sono state raccolte 
addirittura dopo cinque minuti! E che dire di questo marmo 
bianco? Troppo bianco! Fa male agli occhi! E quelle due 
cupole dorate, son sicuro che sono giorni e giorni che 
durano i lavori, senza che finiscano mai!» 

La gente si raccolse per guardare quel nano grigio che 
urlava dalla cima di uno strano veicolo, ma il‘patamago 
vide che qualcuno annuiva. 

Continuò: «Sono venuto a sapere che il sindaco gestisce 
tutto, qua, ma chi controlla il sindaco? Egli potrebbe fare 
incetta delle tasse cittadine e comprarcisi quello che vuole 
alla faccia vostra! Non dico che lo faccia, ma è un grave 
rischio», disse Jabbarullo scuotendo la testa. 
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La gente cominciava a parlare sottovoce; qualcuno 
cominciò a pensare che forse aveva ragione. Il sindaco 
voleva dire qualcosa, ma la moglie gobba e astrusa e i due 
figlisciamannati lo trattennero. 

«Questi gravi problemi», disse il‘patamago, «sono comuni 
in molti regni e molte città, ed io vi dico che fatalmente 
portano alla rovina! Pensateci: come risolverli?» 

Qualcuno disse: «Certo il sindaco è un buon sindaco, ma 
qualcuno che controlli ci vorrebbe, per essere sicuri.» 
Jabbarullo prese la palla al balzo: «Esatto, caro il mio 
intelligente cittadino, esatto! Il sindaco è una brava 
persona, ma ci vuole qualcuno di esperienza, qualcuno di 
provata intelligenza e capacità. Insomma, ci vorrebbe un re 
che controlli il sindaco ed il consiglio!» 

Qualcun altro disse: «Non sarebbe un’idea poi malvagia», 
ma altri non erano d’accordo. La gente cominciò a 
discutere. 

Il sindaco disse: «Ma veramente credete a questo 
farabolano? Non ho forse sempre gestito bene ed in modo 
trasparente gli affari cittadini? Abbiamo già un consiglio 
cittadino che vigila, non lo sapete?» 

Alcuni erano d’accordo con lui, ma altri pensarono che si 
fosse messo in tasca il consiglio cittadino e che 
semplicemente non volesse essere controllato da un re. 

Si aprì il dibattito, mentre Jabbarullo, la sua moglie gobba e 
solforica ed i suoi figli nitrici, se la ridevano sotto i baffi. 

La discussione durò giorni: Jabbarullo sosteneva che ci 
voleva un re per controllare il sindaco, ed il sindaco che 
non serviva e che quelli che esponeva Jabbarullo non erano 
problemi, ma inezie. 
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Alla fine la gente votò e fu trovato un accordo: Il sindaco 
non sarebbe stato controllato da un re, ma affiancato da un 
principe, stipendiato per vigilare e controfirmare ogni atto. 
Fu naturale che il popolo proponesse Jabbarullo come 
principe e lui, con buona grazia e molta modestia, accettò. 
Fu così che Jabbarullto divenne principe della città di 
Mosciarda, facendo digrignare i denti albuon sindaco che 
da lì in poi dovette sopportarlo; ed anche se non poté 
riavere le sue gonadi, perché ormai facevano da cupola al 
tempio cittadino, visse per lunghi anni stipendiato con la 
sua bella moglie gobba e ottaedrica ed i suoi due figli 
dodecaedrici. 
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